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LE ARTI BELLE NE' LORO RAPPORTI 
COLLA CONDIZIONE MORALE 
D'UNA NAZIONE E D’ UN’ EPOCA 


Le Nazioni nascono, parsoleggiano, vivono 
la-vita virile, invecchianio, e un elemento rigene- 
ratore, inoculato nelle: cadenti ed estennate lor 
membra, le richiama poi a percorrere un nuovo 
cielo secolare sotto altre fore e allri' nomi, E le 
iptelletiuali discipline e le arti sono una cosa colle 
Nazioni, si sviluppeno gradatamente con esse,idi- 
venlano -)’ espressione del progresso dollo spirito 
.nmnano, il simbolo dell’ epoca. 

L'arte in Italia non morrà mai. Essa però 
porta con se. l’ impyonta de’ lempi-e degli avvo- 
nimenti;. da cui f fono . modificate le sue creazioni; 
ola sua’ storia si SOllegà-inirabilmente colla nostid 
storia civile. L’. época de” liberi. Comuni, 1’ epoca 
del giogo principésco.: ammotfiofun po’ dalle ellem- 





minatezze corligianesché, { epoca delle vario sba+ 


niere. dominazioni nuo. distinte nelle lele e nei 


marmi come. nella lelteratura ifaliana, se sleccet- . 


tuano le ‘opere di que’ pochissimi che seppero vi- 
vere immacolati -tra le vicende irifortunate della 
patria, la corruzione de” contemporanei è la viltà 
de’ consorti, 

Nessun’ epoca come la nostra ha più caratte- 
ristiche per essere contrassegnata nella continuità 
del tempo; e dagli ullimi due anni di questa pria 
melà dei secolo nonodecinio i pensatori, eredi e 
“custodi della nostraggeDerienza, dateranno .il pre- 
dominio di un- salto’ principio civilizzatore, suldo 
amalgama delle. gocictà umane, del qual principio 
eglino polranno ‘ammirare il trionfante vessillo. 
E Parie col suo magistero polente dee cooperare 
a presentare ai figliuoli nostri un quadro completo 
de’ pensieri, do’ desiderii, degli allelti che causa 
rono questa melamorfosi sociale. 

]l tuono del cannone, l’agitarsi delle molli- 
ludini, l'incertezza de’ deslini curopei distolsero, 
ma per poco, gli animi dagli studii intellettuali. ed 
arlistici, che in oggi dapertulto sono ripigliali con 
lena novella, E i'ltalia, ancora commossa pel tur- 
binio cho le passò sopra, dovetle piangere sul se- 
polero di molti de' suoi figli cui la morte chiuse 
gli occhi mentre li fisavano estatici nelle bellezze 
della natura per riprodurle poi sulla tela'e sui 
marmi, ovvero menlre col pensiero trascendente 
creavano nuove armonie di suoni, di colori, di forme. 
L'arle però è rappresenlata dultora con. onore tra 


Tim 





T dinoi, e o (por: parlare solo di pittura e di scultura) 
ne danno prova i lavori che si compiono a Roma, 


santuario per l'artista e pel cristiano, e quelli ché’ 
abbellano'P annuale esposizione di Torino e di Mi; 
lano, quelli che in oggi fanno di se bella don” 
a Londra e ‘a Bruxelles, Ma l'artista, questo sî=: 
cerdote del Bello, questo storico del passatò e pros 


feia dell'avvenire che intende di parlare ni sensi; È D 


all'intellelto ed ai-cuore de’ suoi contemporanei, dee 


essere confortato a lavorare con un pane che noti*wg 
sappia di sale e.con quella parola'di affetto, la (qua MISE 
per cerle anime cortesi è più cara d’una borse - 






d’oro, di quell'oro con cui certuni, credono di ‘ 
comprare l'ingegno a giusta tariffa. | 

Non parlo di mecenati, nome raniemoratore: 
di adulazioni vigliacche e di vergognosa: proslilu- 
zione. Io parlo di incoraggiamento dato all'artista 
dal plauso di una ciltà e di‘un popolo, pirlo non 
di opere destinate ad adornate un patrizio palagio 
ovvero nelle ‘sale dorato ad abbellire il vizio. coi 
vezzi dell’arte; ;ina di-lavoti aventi ‘un’ espressione 


morale e:allusiva ‘alte «peculiari circostanze dell’.e- 
pon, di lavori destinati.-ad: educare il: pubblico a 


quella gentilezza di costume ch'è tanta parte della 
prosperità civile. . | 
| Che le arti esercitino una somma influenza 
sulla educazione sociale, è tale verità che non ab- 
bisogna di essere dimostrata. basti il leggere l’i- 
storia di Grecia antica, ch’ è l’istoria d'un popolo 


ch'era tutto un grande artista, come lo dice elo= 


quentemente il Cantù. Ma un esempio io voglio ad- 
durro d'un lavoro d’ario solo disegnato oggidi, il 
quale però, spero, si vedrà altuato, se i miei con- 
cittadini vorranno dare una prova eloquente del 
culto che si vantano di professare pel Vero e pel 
Bello, | 

Immaginiamo clie il monumento disegnato dal 
Minisini sia compiuto, e lasciamo correre gli anni, 
Quale sentimento deslerà nel polto de’ nostri figli 
la contemplazione di tale lavoro? Eglino vedranno 
ivi scolpito un intero poema di dolovi, di passioni, di 
immoderati desideri, e quindi la vitioria del principio 
del bene; vedranno rappresentata ta Jolla durata ra 
il ricco ed li povero, questi idolaira di una teoria 
disliggitrice d'osui ordine civile, il comunismo; 
quegli veneratore di un sistema che annichila 1’ or- 
dine morale, l’assolutismo; vedranno “cotesti due 
rappresentanti d'ogni popolo, d'ogni nazione, d’o— 
gni città, d'ogni umile cantuceio di terva umiliati 
davanti al simbolo del dolore e della speranza, della 
fede e della redenzione, in allo di darsi un bacio 
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dit pace, . Quel bacto. di paco è il compimento degli 
sforzi della filosofia. e. del progresso morale di molti 
secoli, quel bacio è la. soluzione delle tante qui- 
 slioni politiche “ed economiche. a cui l'epoca nostra 

‘nom’per anco riuscì di. arrivare, ma che attendoro 


dal sentimento e dal verlo caltolico di essere de-. 


finite inappellabilmente. Quella crore poi è un con- 
forto a tutto le classi sociali, chè tutte hanno d’ uo- 
‘po talvolla di pensare ni dolori altrui. por {rovar 
sopporiabili i propri, è un vincolo di fratellanza 
tra gli uomini, e Pinsicme del gruppo dice non nd 
un pugno di gente, ma all’ Umanità intera: la sola 
frelellanza, la sola eguaglianza possibile è quella 
predicata dal Cristo. E tutti questi effetti, totti que- 
sti pensieri inspirerehbe la semplice vista d’ un 
merino lavorato dallo scarpello di artista valente! 
‘Le scienze, le arti, le [eiteréè hanno una mis- 
sione civile, sono i molteplici vaggi del sole ch'è 
| guida all’ Umanità nella. sua carriera de’ ‘secoli, 
3 La potenza del genio italiano si manifestò in ogni 
! Tèmpo, e alle sue creazioni si degnarono di sor-- 
Pidero ammirando que’ mille bellardi che dapprima 
nartavano i nostri peceati ed errori e passavan Sopra 
le glorie nostre. Ma una sterile ammirazione sulle 
nostre e sulle altruì labbra sarebbe ben poco. Lo 
spirito d’ associazione ch'è il risnitato naturale della 
coltura estesa ad ogni ordine di cittadini, l’amoré 
del paese nativo, l'onore delle arti italiane ci co- 
mandano di non rifiutare scortesemente il nostro 
oholo achi aspira ad accrescere il palrimonio avito. 
Ogni epoca è contradistinta da speciali. progressi 
della scienza, da byono o callivo gusto nelle urli; 
e la riostra, riguardo all’ arte, invoca moralità el 
concetto, ‘attinenza colla cronaca conlemporaneà, 
ed uno sguardo all'avveniro. Non restiamo inope- 
rosi no, menlre i nostrì padri hanno sentito il 
hello e p haummo esprosso in tante opere immortali! 


OÙ. GrossaAni 


| DELLA METIDA DELLE GALLETTE 


| Intorno a questo argomento, gia traltalo da 
altri, non crediamo inutile soggiungere il seguente 
brano di lettera d’un nostro corrispondente di San 
Vilo del Tagliamento, È invero doloroso il dover 
‘affaticarsi per raccomandare che gii nomini si con- 
gervino entro i limiti del giusto e dell’onesto, ma 
ciò è pur troppo necessario tra lanli abusi figliali 
dall’esolsmo. Su tale argomento però, alieno dalle 
nostre ocenpazioni o dai nostri studj, lasciamo ogni 
responlabililà alto scrittore della lellera suindicata 
riguardo la convenienza. de mezzi da lui suggerili. 
| g Ho lello delta Commissione instituita a bella 
posta. per istabilivro la metida provinciale; vi ho 
veduto cor soddisfazione rappresentati anche i pos- 
sidenti, ceto al quale appartengo, e che merita 
molte cure per parto dei giornalisti, sosgolto co- 
n° è a tulle quasi le conseguenze delle presenti 





condizioni; nè mi paro che sia sfuggità è à chi pre- 
siede a siffatta bisogna, tanto importante per la 
nostra Provincia, ché. uria sola cautela) quella cioè 
che converrebbe prendere perchè alle®vero truffe, 
che usansi sulle piazze, di far cioè annotare sui 
pubblici registri prezzi minori dei convenuti a sca- 
pito di chi vendo sulla base della metida, truife, 
che difliciimente possono essere represse, 0 pro4 
venne, allre non se ne aggiungessero per parle 
di coloro, che sacrificando all’ interesse I° onestà 
possono Tar pervenire alla Commissione coniraîti 
privati sottoscrilti dalle parti contraenti senza che 


. esisla 0 la maleria del contralto, o la vera entità 


dei pattuili valori, o la vera firma dei contraenti 
stessi. Gli onesti compratori non si adonleranno di 
ina severa misura, che valga a tntelarli dalle di- 
cerie che, occasionate dai pochi, per le illogiche 
leggi del volgo cadono su tulli. So hene, che ad 
impedire ogni frode non v'è legislazione che giun- 
ga, ma chi più s’avvicina alla perfezione quello è 
il migliore dei legislatori. Non le pare, che se 
quelle leliere avessero ad essere giurate, compron- 
dendo sotto il giuramenio una dichiavazione che, 
per nessul titolo sia di regalo o di mercede od 
altro qualunque non s'è percepito più del prezzo 
indicato, e se le Depntazioni Comunali legalizzas— 
sero le firmo, ed altoslassero la noloria esistenza 
del genere venduto, si. sarebbe falto uu passo di 
più verso il fine, al quale mira la Commissione? 
À me paro tanto di sì, che vorrei osare di consi- 
gliaro eziandio queste precauzioni, tanlo più che, 
anche dopo, .Îa vera melida, provinciale non si ot- 
lerrebbe, o ciò a tutto profitto dei filandieri, stan- 
lechò i più alti prezzi sono sempre quelli dei quali 
si conviene tra” privati, e restano occulti alle Auto— 
rità a fronte della loro massima notarietà nel paesi 
ove san accordati. ,, . P.d. G. 


ee 


MOLTIPLICAZIONE, CONSERVAZIONE, 
COMMERCIO DELLE $ANGUISUGHE 


ARTICOLO PRIO ) soLtieLAZ IONE 


Or ha un anno e mezzo appena, passeggiando 
un dì luogo una mia palade presso S. Andrat di 
Sirada Alla fo faceva meco ‘stesso queste conside- 


- razioni, — Vent'anni addietro ancora i pastori noti 


osavano di por piede in questi Inoghi per non mo- 
rive disanguati dalle miriadi di sanguette che qui 
brulicavano, ed ora è mirabile cosa vedere una sola 
di queste preziose bestiuole! La Francia che tanti 
tesori ci (olse, ci ha vedovali anche di questo (*). 


(#) Mercanti Piemontesi per !rasporlarle in Francia vennero 
ad aquistarle dai pescatori c pastori. Lo pagavano ad un cente— 
simo l'una, poi a Uro, cinque ed oltre. La pesca di questo pre- 
zioso animale nor diretto c tutelato da leggi, o quindi abbando- 
nato alla cieca cd improvvida ingordigie del povero, sterminò la 
razzo. Prosenlemente è straordinario i caso di rinvenimne uno im 
queste nosiro estese paludi, 


n DIA 


Ma forse è impossibile clie Y ingegno umano aju= 
tato dai Inmî della scienza possa soccorrere a tanta 
miseria? 1 buchi dn seta furono portati in Italia 
dalla China, ed e’ si sono naturalizzati e moltipli= 
cati all'infinito; e non si potrà fare altrettanto di 
uni animale indigerio che ip sì gran copia cresceva 
nel nostro Friuli? E fin a quando dovremmo noi 
impetrave.con grande spendio dai forestieri ciò che 
avevamo per niente 0 quasi nel nostro paese? 


Poiché questo terreno è mirabilmente propizio alla 


coltura di questi vermi, perchè non potrei io ten- 
îinro una impresa che, se fosse coronata da lieto 
fine, pioverebbe grandemerite alla mia patria? È 
continuando la mia passeggiata, soggiungeva: havvi 
forse tra noi chi abbia fentalo in grandi propor- 
zioni e fondato sui principj della scienza (*) la 
molliplicazione delle mignatte? Invvi chi le cura 0g- 
gidì? Passano questi animaleli per le‘ mani dell’a- 
vido speculalore, per lo più digiuno all'atto di scien- 
tifiche cognizioni, come passa una materia morta, 
come passa lo zucchero ed il caffè, È lempa che 
sì sindìi queslo argomenio coll’ appoggio della fi- 
josofia nalurale, coù sentimenti un po’ più elevati. - 
Considerala sempre più allentamente dopo quel di 
la quistione, nulla valse a distormi dal discendere 
alla prova di falto, nè la smisurata gravezza della 
spesa, e Il rilevare che gl esperimenti della mol- 
tiplicazione delle sanguisughe tentati in Prussia, iu 
Inghilterra, nel Calvados, nella Sharte fossero riu- 
sciti a male, e che nellè due Sevres le sanguette 
diserlassero; nè che in una palude del Dipartimento 
della 'Marne 160,000 per.ire anni prosperassero, 
poi scomparissero, I felici risultati di simili espe- 
rimenti falti nell’alla Saona, nella Mayenne, a Los, 
nella Costa d'oro, allri nelle due Sevres, ed in 
Sassonia prevalsero a farmi risolvere alla impresa, 
ed a prendere per modello lo stabilimento fondato 
a Moritzhourg (Sassonia ) dallo Stato solto la Di- 
rezione del Farmacista sig. liedrich, il quale è com- 
posto di olo haccini, circoscritti da argini alti, di 
quindici. metri di lunghezza 6 sei di larchezza, e 
dun baccino quattro volle più grande clie iulli pli 
allri uniti. I che -importa un’ area di terreno di 
3600 metri quadrati, smosso alla profondità di ol- 
tre un metro. 

lino dal masgio 1850 ho appronlalo la va- 


PM leiliubiil-__ieleni 


{#) Ad onore del vero devo dire che ci fn anco nel Friali 
chi, or lia parecchi ami; caldamente fece raccomandala questa uli- 
Hesime opera, Ti Chirurgo sisnor Zambelli attese lungamente non 
solo 0 sperimentare tolli È odi possibili di purificaziune e con 
survazione, ma propose anco La fondazione dei vivai moltiplicatori 
nel nostii pnludi. Questo provvido disegno fu materia allo Zambelli 
di una lucubrazione che egli lesse in Venezia ai Dotti nella Sezione 
£4oologica, che ne fecero stima a tale da eleggere una Commis- 
sione permanente in Milano perchè conlinunsse a siudliare e spe— 
vimenlere su questo argomealo, Le vicende del 48 ne impedivano 
gli effetti sperati. Presso la R. Delegazione del Friuli esiste anco 
un Memoriale del Chirurgo Zambelli, in cui nel dicembre 184% 
inslave perchè quella Magistratura prescrivesse ai Comuui del 
Lasso Friuli fa istiluzione dei vivai inolliplicatori, e nc dava la 
farma c le norme per costruirli, 


sca madre per mola della fissata estensione, e qu ae 
tro vasche filiali; il resto è in corso di lavoro. 
Sollevali.i arossì sirdttiorbosi ed argillosi pet 
giufigere alla voluti profondità fino ad intèressate 
Îo strato ghinjoso,. ebbi ia forma di trovare în 
ogni vasca sorgenti abbondanti d’ aqua purissima 
che si mantiene costantemente ad olire un metro 
di altezza, e che molto bene sì presta alla vegeta- 
zione delle pianie aquatiche che ‘fapezzatio il Tetto 
argilloso artificiale delle vasche, nonchè col lento 
corso alla continua purificazione delle siessè. Una 
circostanza che mi sembrava imporiantissima e dif-. 
ficile a conseguirsi, si era il trovar il modo di po- 
polar queste vasche di sanguelle nostrane, ossia 
nazionali, onde propagare nia specie colanlo ac- 
creditata, onde evitare il pericolo d'infezione delle 
vasche con malallie talvolla contagiose, ed onde 
meglio fossero addattate alla’ natura del ‘terreno © 
del nostro: clima. Devo il conseguimento di queste 
mire alle prestazioni del sig. Baldassare d’ Avanzi 
di Torre di Mosto, che me ne somministrò buon 


‘numero di quelle ricavate dalle paludi della Motta; 


ed alle premurose cure del Farmacista sig. Zandi- 
giacomo -d’ Udine, e del sig. Nicolò Cimador che 
mene fecero raccogliere dall’ Istria, el a' quali mi 
professo gralissimo. Così ni primi del giugno 1850 
deposi 850 grasse madri (vaches} nazionali nella 
vasca multiplicatrice e circa 14 mila filetti nella 
vasca laterale N. iV, con qualeh'altro migliajo dello 
slesso cenere, ma della classe mercantile che prov- 
visoriamente collocai in un segmento della vasca 
madre, la maggior parte delle quali furono destinate. 
ad avviare un po’ di commercio nel circondario. 

Sono ad oltre un anno di esperienza e di 
osservazione. 

Passiamo ai risaltoti 

Va hene che il pubblico sappia ciò che cli 
può inleressare, tanto più in quanto che la genti- 
lezza del dott. Zambelli volle averlo per tempo 
inlormnato del mio operare coll'articelo inserito nel- 
l'anno primo N. 37 di questo periodico, e che alle 


sue mi è dalo aggiungere (non posso dissimularlo] 


qualch' altra buona notizia perchè | inverno è la 
primavera successiva hanno posto a gran prova 
la mia impresa, Aî 6 d’'agoslo scoprii accidental- 
mente il primo bozzolo, ossia uovo, che sull'istante 
sacrificai di lieto animo per investicarne il conte» 
pulo: era grosso, e nel fiuido gelatinoso scuro che 
conteneva, si scorgevano in embrione le forme di 
molti vermelli che, anco toccati leggerissimamente, 
si scioglievano. Dopo la metà di settembre inco— 
minciarono a mostrarsi nuotanii nella vasca alcani 
sanguettini, detti filetti, della lunghezza da mezzo 
ad un pollice, ed ogni giorno eresceva il numero 
coll’ inneltrarsi della stagione, Le medri che nei 
mesi di luglio, agosto e seltembre erano scomparse, 
in modo da farmi temere la loro emigrazione, ri- 
comparvero, ma non tuite, Per meglio studiare Je 


abitudini di questi animali mi diedi in questa sta 


gione autunnale a cercare con frequenza allri hog- 
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la meravigliosa tessitura di questi ‘bozzoli, ne donai 


gol fra le piolte. costituenti! I Jotti .d' ovazione e ne 
trovava alcuni vuoli, quindi flosci, leggeri, lraspe- 
— renti per l'uscita di flutti i sanguellini attraverso 
“uno 0 due fori da essi praticati alle estremità: altri 
scemi più 0 meno, restando nell'uove cito 0 “dieci 
| sanguettini vigorosi, che nuotavano bene se si lan> 
| ciavano nell'aque ed attaccavansi alla cute facendo 
ferita,.0 che da sc siossi uscivano dopo qualche giorno 
| s0 sì riponevano in sito; altri ancora che si manlene- 
vano pieni, sodi, pesanti ed opachi senza foro alcuno 
r iraverso Îl dilicato tessuto spugnoso che li circon- 
da. Di tali bozzoli perfetti, cioà pieni, e d'altri già 
scemati per nascita, ne posi molli ineosservazione 
durante l'inverno, e m'aceorsi. che qualche filetto 
uscì anche in quesia stagione nelle. giornate nuone 
(chè l'inverno Îu dolcissimo), ma la maggior parte 
stavano aggruppali e raggrinzati al fondo. in qual- 
che parzial movimenio dei leiti d’ovazione e nel- 
V autunno e durante fuito l inverno trovai delle 
madri e fra Ie uova, e sole, ed in compagnia ag- 
gruppate fra le piote, come se si trattenessero li 
per deporre le uova e covarle, il che spiega l’os- 
servazione falta che nemmeno nell’ autunno non 
scecorvevano lulle le madri alla chiamata, Ma giunse 
la primavera ed allora in folla ricomparvero, ed i 
filelti neonati si presentarono in numero sorpren- 
dente. L'attenzione assidua ai costumi ed alle ten- 
denze di queste madri mi fece concepire il bisogno 
di correggere d'alquanto l'esecuzione teoricamente 
fatta di questa vasca, per meglio avvicinarmi alle 
circostanze naturali ricoreale do questi animali. 
Nell eseguire quesia nuova operazione ebbi la 
compiacenza di raccogliere 1400 uova orsia boz- 
‘ zoli, dei quali ellre 100 erano ancora pioni cioè 
non nali, i quali, deposti in apposilo sito, sponta- 
neamente naquero nello spazio di 153, 20 giorni. 
Nè trovai poi una cinquantina circa rosicchiali dai 
sorci d’ aqua, o musanne, perniciosissimo nemico 
delle sanguelte a cui feci lunga e felico guerra, 
ed altri quaranta bozzoli all'incirca rinvenni guasti 
e marciti. per essersi d'un pollico 0 due alzato il 
livello dell’aqua nell’ autunno, Non avendo distrutto 
tutti i Inoghi ove ie madri potevano essere state a 
depor le uova, è certo che molte altre uova esi- 
sleranno ancora sepolte. Difatti più tardi ne trovai 
quale’ uno fuori della vasca madre nelle sponde 
del fosso che circonda la sangucitaja fallo a scopo 
di livellazione, o sfogo conlinuo delle aque, cda 
guarentizia di dispersione dei preziosi anelidi, — 

La maggior parte di questi bozzoli erano grossi 
come le più helle olive, alcuni pochi decrescevano, 
e ne irovai olo o dieci della piccolezza perfino di 
poco più che un grano di frumento, col lora fora 
che indicava aver dalo uscita ad una o più san- 
cucttine, Conservo anche questi. Il numero mag- 
siove di sangueltine nascenli che noverai in un 
uovo grosso più che tuiti gl'allri già perforato e 
un po’ scemo, fu di 22, 

Per compiacere ta curiosità delle persone che 
venendo a visitare questa sanguellaja ammiravano 


lora per circu un centinajo det nati, il resto tengo 
presso di me a documento. So che in qualche vi- 
vajo della Lombardia e della Venezia s' ebbe oeca- 
sione di osservare qualche bozzolo, ma ciò deve 


essere un fallo puramente eccezionale, Per quinto 


io abbia ricercato, nessuno costruì fin ora vasti 


baccini allo scopo di moltiplicare la sanguella me+ . 


dicinole, nessuno cioè costrui vasche con isolelte, 
«e con pareti falte in modo che fe mignatte possano. 
ascendere per deporre le nova alla voluta allez— 
za. fuori dell'aqua, 6 fra quelle terre od argille 
o forbe omogenee a mantenere quel tal grado di 
umidità o freschezza che esse ricercano. Le san- 
guetinie comuni sono vaselle più o mero grandi a 
pareti liscie 6 scabre, ma compalle, senza vani, 
senza inleglizi, con solo qualche pianticella aqua- 
lica sporgente dall’ aqua in esse contenuta, nelle 
quali Ja nostra sanguetta, che ama effettuare l' opera 
della generazione nell'oscurità o quiete, fuori delle 
talvolta esagerate influenze cosmico. icliuriche, al 
riparo de’ nemici viventi, non Irova opportunità. 
C è una specie di sangueita vivipera e non ovipera 
la quale figlierà forse nel! aqua ma quosta non è 
la nostra (5). D' altronde P uso slesso «che si fa 
di queste vasche, o vivai, o veramenie deposili 
momentanei o temporarii, sarebbe di grande osta—. 
colo alla delicata e gelosa operazione della gene- 
razione perchè giornalmente. disturbate dalla pesca 
al minuto, e spesso vuoiale e spopolate per sod- 
dislare alle commissioni in grande, od agitate nelle 


aldi stagioni per rinfresear: quelle che si. accolgono. 


di passaggio, o sbaltute nell’ autunno per racco- 
gliere ie provvigioni che si affidano alle argille per 
le invernali ricerche. In ultimà analisi cosa sono 
queste vasche, questi baccini se non altrettanti grandi 
mastelli, o botliglioni? E chi vide mai fabbricarsi 
Lbozzoli nelle mastelle e nelle bottiglie, quantunque 
nel commercio al minuto e nell'uso privato tante 
e tante sanguelle venghino così conservate per fino 
ad epoche lunghe di quattro, e sei anni? I Francesi, 
maestri per necessità În tale materia, non senza 
ragione raccomandano collinelie e costante livello 
d’acqua. E un fallo, ripeto, verificato anche da me, 
che i bozzoli si guastano, ed i contenuti filetti mao- 
jono ed imputridiscono se l’aqua giunge ad investirli, 
Non varrebbe quindi l'asserire che in .iali vivaj si 


trovano filelti in copia; converrebbe somminisirarne - 


la prova coi bozzoli alla mano come posso far io. 
Per il che, se primo in queste Provincie, e proba- 
bilmente in Ilalia. a consecnire tanto felice risultato, 
voglio sperare che il pubblico saprà essermi gene- 
roso d'un gentile perdono per quel po’ di ambizione 
che traspirà dal mio dire. Ma non basta ottener delle 
nova, non hasta vederne i neonati sanguettini, 
convièéne assicurarsi che questi si conservino, ® 
crescano di volume, essendo parere d’'alcuni pro— 
prietari di depositi arlificiali, che i filetti vivano 


(*} Y. Diz, Class, di Storia Nalurale. 


Leo) 
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qualche giorno o qualche settimana e poi spariscano. 
Ciò credo anch'io che possa avvenire nelle aque 
impure e non sortive paludose e nelle vasche ri- 
sirétte ove la vegetazione delle piante, la genera- 
zione degli infusorii, e d'altri animali che servono 
ai filetti ed alle sanguette di cibo naturale, è nulla 
o scarsissima, ed ove vi si gella non di rado del 
sangue per alimentare le mercantili, essendo il san- 
gue nocivo ai neonati, Ad aMevolire quella sco- 


raggiante opposizione, el a mio conforto, ecco 


quali falli posso portare innanzi. Primieramente i 
14,000 filetti che nel giugno 1850 deposi nella 
vasca N.4, non solo non sono fuggili o morti, ma 


vivono e sono triplicali di voleme. In secondo. 


lnogo i filelli nati nella mia vasca madre nei pros- 
simo trascorso autunno vivono e sono discernibili, 
pell aumentato corpo, da quelli nati nella succes- 
siva primavera. Queslo fatto dimostra non. solo 
V esistenza dei filetti da due mosi, ma da nove, ed 


argomenta anche'in favore della bontà del pascolo 


naturale e della realtà della progrediente nutrizione, 
Ai primi dell’ ultimo maggio pescai diecimille neo- 
nati dalla vasca madre, e li deposi nella vasca N. 8; 
soli, per poler da qui a due tre anni calcolarne 
l'esito di confronto alle varie migliaja di fratelli 
lasciati nelia vasca madre stessa. Ecco i risultati 
d’un anno di questo dispendioso ed ardito esperi- 
mento. Li esposi con sincerità e con qualche det- 
iaglio onde possa giovare a chi volesse cimentare 


simili imprese. Io non sono geloso dell’altrui bene, 


Le ricerche di quesla specie d'nnimalelti sono vi- 


stosissime e, per molti .anni ancora non appagabili . 
ip modo che si possa sperare’ una rimarchevole .. 
diminuzione. di prezzo per qualsiasi importazione 


dall'estero, o per qualsiasi felice riuscita di nume- 
rose prove molliplicatrici della specie. Basta dire 
che la sola Francia ne consuma trenta tre milioni, 
e che ad onta delle molte vasche produttive non 
ne raccoglie di nazionali che tre. milioni, Io sarò 
sempre pronto ad esporre e cedere i pochi lumi 
teorici ‘e pratici che in tale materia possiedo a chi 
mi ricercasse. Anzi a norma di chi n'avesse inte- 
resse darò ogn’anno conto al pubblico de’ miei stu- 
dii in proposito, del mio operare e del mio esito, 
(fosse pur sfavorevole, chè giova conoscere an- 
che gi! altrui falli ed a maggiormente accertare 
che amo più | interesse del pubblico che il mio 
proprio chiuderò questo articolo colle parole siesse 
del sig. Souberain che si leggono nel rapporto som- 
mario degli studii falli dalla commissione incaricata 
ad esaminare questo argomento presentato all’Ac- 


cademia Francese. ,, L’ Accademia può vedere dal- 


» Fesposto che la moltiplicazione delle sanguelte 
,, in Francia è assicurata se vieno convenientemente 
» incoraggiata. Conviene far conoscere al pubblico 
» i vrisuliati felici che si ottennero finora, mostrare 
» il profitto che si avrebbe continuando per questa 
» Via, dillendere i proprietarii delle paludi con una 
s buona legge. L'interesse particolare venendo in 
» ajulo, le nosire paludi si popolerebbero di nuovo; 


- 


il prese sarà liberato di un gravoso tributo che 
» paga all'estero; il medico non si vedreb,e arre- 
» stato nell’esercizio dell’arte sua dal prezzo esor- 
» bitante delle sunguette, e Î'uso di questi anelidi 
» Sarà di nuovo messo alla portata delle classi po— 
» vere della società ,, (*). | | 
Mi vengono opportuni. alcuni riflessi, Il Friuli 
possiede vaste paludi, ove indigeni non ha molto 
moltipticavansi milioni di sanguette. C° è analogia 
di fatti tra la Francia e noi, il linguaggio positivo 
del sig. Sonberain dovrebbe scuotere la vigile at- 
tenzione delle Autorità tutrici del pubblico bene ed 
aguzzare l'ingegno individuale in un’ epoca tanto 
progressiva e speculativa come è la nostra. Pare 
impossibile. che Io spirito pubblico e privato non 
abbiano ancora diretto gli sforzi loro sopra argo- 
mento così interessante solto ogni punlo di vista. 
vero che la prova di grande costo, e non asso- 
lutamente certa, disamina, ma a tali ostacoli l’ as- 
sociazione potrebbe por riparo, e quando i lavori 
fossero fatti molto in grande, e colla direzione di 
persone che uniscano in se onoralezza, scienza e 
pratica, non vi resierebbe più nemmenoydubbio di 
felice riuscita. 


° Morfegliano 26 giugno 1851. 


G. B. port. PINZANI 
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(*) Journal des Connaisances Med. Chirurg. 1 Avril 1819. 
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CRONACA DEI COMUNI 
| Tricesimo 1 luglio 


Pomeniea passala mi recai a Tarconto, dove si solen- 
nizzava S. Pictro, c c'era mercato straordinario, oggicti 
di poca importanza a cagione dei molti negozi aperti tullo 
l'anno nei paese. lo, non curandomi punto de contadini 
clie compravano e de’ merciajioli ambulanti che ‘vende- 
vano, mi rilirai in un cantuccio della farmacia, convegno. 
delle notabilità paesane, e li lirò a lungo il discorso su’ 
pettegolezzi di vario genere. Un signore di mezza età 
recitava con un amabile risolino sulle Sabbra (il riso 
amabile si può dire è una carallerislica quasi generale 
de’ Tarcentini) gli elogii del primo Depulato Comunale, 
ed io ho pensato di scrivervi in stenografia su tale pro- 
posilo, 

Il vostro giornale vorrebbe elie fe Depulazioni Co- 
munali fossero corpi vivi, ed il vostro giornale ha ragione; 


vorrebbe che i Deputati agissero secondo la leggo, con 
coscienza c senza lasciarsi nienor pel naso da un segre- 


tariuccio, o da un agente di razza volpina in diminutivo 
o in superlativo, e questo è un desiderio piissimo e degno 
d° un Padre Sanlo, Però ij vostro giorgale si trova: assat’ 
spesso nella necessità di censurare, e di rado può conso- 
tarsi con un tantino di lode; ed in capisco che il mesticro 
degli Aristarchi oggidi è-il peggiore di tutti. dacchè gii 
amici della pace e gli ullra umanitario spifforarono le loro 
belle teorie... al deserto. Rinpraziatemi eh'io v' offro 
un’ occasione di lodare il primo Deputato di Tarcento. 
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Fino Ual secondo. giorno della sta installazione. egli 
pensò pivulemeno che nd illuminare il paese... inten- 
diamoci bene, «oi fonali.. Detto e fatio. Si recò la mattina. 
a Udine, ‘e colla sera: a Tarcento @ crano ‘da dicci 0 
Lredici illuminanti ad aglio, che fece disporre ne luoghi 
più opportuni, ed i signori Tarcentini diedero poi rolen= 
ticri un obolo purchè fiat lite. i fanali a Tarcento sono 
un indizio di progresso, pressopoco come sarebbe Pilla- 
minazionie a gaz ad Udine. che i posteri forse vedranno, 
scmiai foro si concederà di lenere gli cechi aperti. 

Nel giorno della Sagra quel primo Deputato multò 
di lire sessanta circa due venditori di pane per Ja ragione 
ehe i! peso del medesimo era minore di quello preserilto 
dal calamiere, e fece distribuire ai poveri tale somma. 
I primo dei due vendilori di pane era amico suo cd uno 
de’ notabili; quindi vedele quanto eroismo ci voleva 
nell’ escruire i doveri della carica! - io vengo ate come 
Deputalò c non come connseente Luo, gli disse ripelendo, 


mon s0 În che lingua, fa irita senlenza amicts Plato sed 


magis ecc., e l’obblizò a sborsare il denaro. Nello stesso 
giorno di San Piciro nilivò la tassa-postalico per i mer- 
ciajuoli esteri a vantaggio del Comune, e provvide non 


solo all’autile ma anche al dilci, procarando che la festa. 


da ballo avesse luogo con bell ardizie e con decenza, 

Che volete di più da un Deputalo Comunale ? fo 
infero nol saprei, è perciò vi prego a credere che un po° 
alla volta si procederà in bene dapertutto, c che fe Depu- 
tazioni Comunali si  correggeragno degli. abusi, per cui 
fino ad ora si rese inulile 0 dannoso il lora affivio. 


M. 


Arta 2 luglio 


La Deputazione Comunale di Arta si è persuasa che 
linazione, ccasvrabile anche in uomini privati, diventa 
mancanza imperdonabile negli Ammiaistratovi Comunali ; 
per cui facciamo cacomio alla premura che ci sembra voglia 
darsi adesso nel render meno incommoda ta sterda che 
mette alia fonte delle Aqgue Pudie. Siamo però obblisali 
di richiantare que’ Signori Depulali a remlere più sicuri 
i porti pedonali sul torrente But, ed a munirli di para- 
petti affine di impedire quelle disgrazie che minacciano 
ove si insciassero come son full’ oggi con. iavole  niale 


connesse e con spalliera ad. un solo fianco ui esilissimi 
bastoncini. o D 


ari feme© 
NOTE IGIENICHE SULL’ AQUE DI PIANO 


Ora che si oppressi la stagione in cui molte persone 
malate o infermiccie, senza contare gli spassani, si recano 
alla fonte igienica di Piano per cercare compenso ai mali 

“della carne ed alle noje dell'anima, credo opporlano Il pro- 
ferire foro alenni. avvisi di cui feci tesoro nei brevi giorni 
che spesi in quel caro soggiorno nell’anno 1848. 

Ai medici ed aî non medici dico dunque essere mi: 
rabile cosa dabuss che tutto di si fa di queste benedelle 
acques ci ha chi ne ivacanna fin cento pacheri in un di, e, 
trovare chi ne beva (renta o quaranta è cosn che accade 
quasi ogni giorno, Risogna. quindi inferire, o che in pue- 
ste acgue siano nulli o quasi | principj medicinali, o che. 
la prestezza con cul vengono emesse per le vie orinarie. 
tolga in gran parle od annienti gli effetti Lerapedtici delle 
medesime. Ha che queste .ague siano fornite di virtù me 





diche-ce-ne fà corta provi! analisi chimica, Ja quale ci 


, addimostra esservi in quesie gran copia di sali e.soslanze 


gazose-più-o meno operanti sulla compagine umana (*) 30. 
resin dunque a chiarire i secondo: supposto che la polenza 

cioè di quei-prineipi siu'anuuliata od afficvolita dall’ uso 
smocdalo che dai più se ne fa. E che ciò sia veramente, 
ce lo addimoslra il vedere che nessuna di quelle peviur- 
hazioni che sogliono intervenire dopa l'abuso di un far- 
Mico operoso 0 venelico si manifesta in chi sconsigliata 
mente ne ingezza; e ii bisogno stringente di mandar fuori 
fe urine che assale chi se ne rimpinza lo stomaco: e sono 
lanlo persuaso che ciò addivenga che non mi sto in forse 
di accostarmi al parere di un rinomialissimo medico, che 


“ad alri potrà sembrare paradosso, essere cioè Lanio nii- 


nore P'elletlo medicinale quanto è maggiore 1 abuso che 
si fa dell’aque pudie. È Questo falto mirabile non è 
nuovo aila scienza, poiché sanno 1 medici che ci -anno 
altri rimedj atluosissimi, di eni si perde Peffutlo salutare 
ogni qualvolta siano propinati a tal dose da indurne la 
subila espulsione degli organi umani. E per non dire di 
altri, basti Fesempio del calomelano, in cai 1° aziorie anti- 
venerea viene annientata, quando sta porto in quiantità tale 
da produrre copiose dejezioni intestinali. Quindi nel caso 
nostro si può diro che, unda «ndam impelit, o-meglio, 
che un bicchier caccia | altro, così chè il malato, che ado- 
pra a ial foggia, rianova sénza saperlo ta falica delle da- 
naidi, facendo del suo corpo una specie d’otre foracchiata 
in cui versa l’aqua a bizeffe, senza che riesca a raccorne 
neanco una pieciola parte. 

Se giò non Tosse, come si potrebbe spiegare 1° impu- 
nità con cui moltissimi sostentano 1 abuso di un fluido 
che ha in se alcune sostanze che se fossero prese isolala - 
mente indurehbero gravi molestie ed anco deciso avvele- 
namento? Mo coll’'essere preservali mercè lo subita crisi 
orinaria di si fatti risehj, coloro che abusano di tal mes 
dicina ne perdomo anehe quasi ogni effeito salutare, poichè 
per quello vie nen sole si perde quella parte che loro 
sarebbe funesta, ma anche quella clieedovrebbe tornare 
benefica alla loro salute. Perciò chi ha fior di senno duve 
riprovare altomente l'abuso di queste linfe preziose, € 
adoperare con ogni possa a cessarlo. E a far persuasi i 
Lettori della gravità di questa sentenza giovi il ricordare 
anehe, che quantunque vecorra il più dello volte questa 
crisì, pure ci ha dei casi. che ci alteslano il contrario, e 
molti hanno veduto 1° abuso dell’ Aque f'udie seguito da 
gravi e pericolosi accidenli ogni qualvolla natura noù soc- 
correva gi trasordini dell’ infermo, So di un preie ehe dopo 
averne volati parecehi bicelieri si fu per poca che non 
morisse, perchè appunlo gli lellia il naturale compenso. 
E anco gli accorrenti olla fonie e quegli stessi che aba- 
sano delle sue aque sanno che ci ha' pericolo, sce non 
vengono: emesse copiosamente, da ciò quell’ agsio da li- 
berarne i visceri, da ciò quel gralalare che si fa Cra gli 
infermi a cui nalura è larga di lanla alta, Perchè dunque 
i malati conseguano que profiito che devonsi aspoltare 
dall’ uso onesto di queste aque, e per assicurarli dal pe- 
ricoli che minacciano chi ne abusa, in sorio di ferma opi- 
nione che oenuno dovrebbe starsi contento a pochi bicchieri. 
al giorno, e questi essere dovrebbero presi parle la mai- 
tina e parlo ‘al vespro, sempre però lasciando percorrere 
mezz’ ora almeno, tra Puo e Paltro bicchiere perchè così 


(*) Vedi Yannlisi. chimica dell’ Aque Podic del prof. Rognzzini, 
pubblicata in Padova nell'anno 184%. 
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i rimedio si indugerebbe nelle viscere informe per quello 
spazio di iempo di cui ci è d° uopo perché sia sentita la 
sua influenza benefica, e allora solamente noi potrem- 
mo essere certificati che nell’ orina non ci ‘abbiano che 
sostanze ignobili ed eserementizie, quelle che assolutamente 
devono essere espulse dal corpo. . 

Anche ad un altro punto bisognerebbe che attendes- 
sero i medici che ancelono il bene della umanilà, se vogliono 
che gli infermi facciano loro pro di ques!” acque rieche di 
tante virti medicalrici, cioè a diffinire col)’ aiulo della 
scienza e della sperienza quai siano i movbi eui queste tor- 
nano ulili, e sia tolo finalinente d'abbominazione di vederie 
propinate alla ventura in tutte le malattie ed in tulli i 
loro stadi, cosa che torna sovente perniziosa ai inolati, € 
lesiva alla fama della salulifera fonte, Che che se ne dica 
da coloro che scrissero e parlarono delle sorgenli pudie, 
io ho per fermo che ? uso medica di questo egregio com- 
penso è tullora avvolto nelle caligini dell’ empirismo, e 
che quindi assai poco siasi fallo per deferminare quai sieno 
veramenle i 
di queste. | 

# di tal vero ne faccia testimonianza l abuso che or 
ha poelb’ anni ancora ne facevano 1 poveri lisici, i quali 
illusi dalla fama bugiarda accorrevano in folla a Piano a 
sercore salute, e non riuscivano invece che ad aflrettaro 
il loro misero fine, L’ esperienza. fece accorlì i medici della 
Provincia nostra di questi malanni, ed orn è-molfo se vedele 
uno o due di cotai sciagurali nel volgere di una stagione, 
ed anche questi ci vengono per propria elezione nou per 
effetto di medico consiglio. Per cessare dunque così gravi 
errori e dileguare ogni dubbio su questa pelosa questione, 
avviserei che anche a Piano ci avesse un medico destinato 


a soprevegliare e consigliare gli infermi come ci ha in altri. 


istituti congenceri, E questo sia pure il medico condolto 
del Comune sempreché egli voglia gravarsi di queste cure, 
e possa farlo senza irasandare le altre sue obbligazioni. 
Questo od un aliro niedico che sia sortito a si fatto-uffizio 
dovrà formulare ogni anno una Tabella medica s!atistica 
in cui saranno divisato le infermità di ciascuno dei bevenli 


col successo che essi ottennero dall’ uso di queste aque. 


E questa tabella corredata da mediche ‘note dovrebbe ogni 
anno essere falla di scomune diritto colla stampa. In tal guisa 
solamente, e dopo un lungo ordine di osservazioni cd spe- 
rienze, sì potranno raccogliere quei documenti che saranno 
scorla ai medici nel consishare ed inlerdire ai loro malali 
uso delle aque Pudie, come si fa negli altri Stabilimenti 
igienici. Senza questi provvedimenti che da tanti anni la 
scicuza (e Pumanità roclanitno, le aque della fonte Pudia, 
benchè fornita di grandi viriù sanatrici, si rimarranno sem- 
pre ip balia all empirismo irrazionale, savanno sempre 


sommosse alle vicende delire lella moda, quinedi Irasandate 


o tenuie a vile dai savj ministri dell’ arte. salutare, con 
danno notevole de} paese, che nalura privilegiova di si in- 
vidiato tesoro e con nocomento inestimabile. dell inferma 
umanità, ZANELLI, 
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Idea d una Statistica Civile per il Fenelo. In questa 
Memoria Î° iliusire Professore Baldassare Poli membro effet- 
tivo dell Islituto sviluppa il pensiero d un’ opera, a cui 
noi pure abbiano allre volle accennalo come a un pio de- 


morbi che possono essere cessali per effello 


‘ siderio, linitandola però alla sola Provincia del Frigli, opera 


che tornerebbe di sommo vantaggio gi. gover nani e ai 
governati e peculiarmente in un tempo, in cui le riforme 
sono all’ ordine del giorno e i gridatori del progresso 
pon hanno numero. Ii Poli con quel metodo eminente 
mente analitico, con quella frase schiettamente ilaliana € 
nemica d'ogni pompa rettorica e quale si conviene a tran- 
quillo rogionatore ( doti che si ponno ammirare in tulte 
le sue opere), dopo d'aver dimostrata |P importanza della 
Statistica Civile per la pubblica amministrazione, per gli 
scienziati accademici, peri privati cittadini, viene espo- 
nerdo i princip] cui ‘quali devo condursi IL latoro e che 
risguardano la olussificazione de’ duti statistici, lc fonti 
loro, il mietorlo, la revisione o correzione della Statistica, 
Analizzando P idea fondamentale dello Stalo ne’ suoi cle- 
mienti egli trova cingie dali od oggelli per ia Stafislica 
Civile: popolazione, governo, legislazione, moralità, in- 
dustria, e ciascuno di questi dali partiamento analizza 
considerando, per esempio, fa popolazione neila quantità 
e nella qualità, assegnando quale criterio per siudicare 
della moralità le abitudini, ii coreltere, la religiosità, 
P educazione, la giustizia, la beneficenza cce. Parlando. 
delle fonti, del metodo e della revisione della Statislica, 
P illustre Poli fa conoscere come tale opera sarebbe 
agevole medianle ia cooperazione di molti delli, c come 
spettarebbe al Veneto Islitato | iniziarla. £ noi gli dob- 
biamo riconoscenza, perchè in quesia Memoria si valse con 
ranche parole a? suoi Colleghi dimostramio come cogli 
studii slalistici si gioverebhe alle nosire Provincie e si 
preparerebbe il terreno per altri favori  Nci conasciamo 
i bene che projnosse in Francia | acceademia delle Scienze 
Morali, c desideriamo vivamente che l Istitulo, fe Acca- 
demio, e gii Atenei del Veneto ne imitino ii nobile esempio. 


G. 


n] 





CORRISPONDENZA 


Da Tarcento, uno de' più ameni pueselli del nostro Priuli 
e nifevole pel connnercio ini fiorente ci vento la seguente 
lettera che pubblichienen come una prova che tria noi #l seme 
non cede sempre su cattivo terreno, e che la stampa periodica 
potriù ajutare a' Guoni in agni argomento di pubblica utilità € 
di progresso. 


Carissimo dott. Ginssani? 


Ci è sembrata tento buona l'idea del vostro progetto 
d'insiizire li BDiline uns senpla privola ieenico-felleraria, che 
Don possiamo fere a meno di ringreziarei dell averla pubbli- 
camente manifestala tanto più che, speriamo, i nostri figlivoletli 
saranno per goderuo il reafo avvanleggio. — A uomo di Dio, 
che ne venga fuori qualcuna di buona da questa montagna 
gravida che si uddomanda giornelismo! 

Ed in verilà, caro friussani, vhe {e Lirino innanzi i toni 
parlatori eterni che non saprebbero poi pianiare V novo di 
Colombo) voi l avete Ivovata. — Però, pera srun ragione che 
chbasso 5° abbia sempro da proporre ed in allo da disporre, 
noi non possiamo tenervi nascosto il timore che quel vostro 
progetto delbbasi rimanere non alîro che, come v' ssprimute vol 
altri pubbbcist., un pio desitlerio, Ni vi sappinia dire il per- 
chè: ma... la cosa sarehbe troppo bellu! 

Quale provvedimento per que' giovani i quali z.vuon essendo 
elolli per andar evanli nella invero duna n bilie” via che cnsa- 
dace agli allori delle professioni liberali. sdemmnamo fare la ve. 
reconda risoluzione di tenersi indiciro? Quante bracela resli-- 
Inile all'agcicoltaro, codeslo inesauribile comuvopia dei popoli to 
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E menti rese così udatte a minislrere la propria, o l' altri 
domestica azienda, 0 sicuro per poter- discendere nella positiva 


palestra dei trafficit.- Ecco riparato forse. al più grande dei. 


bisogni per noi Friulani ; ecco il vero progresso. . 
‘Coraggio, doti. Giussani; hnttete duro; è vi ricompensi la 

gratitudine di coloro in cui suscitaste, ed alimenterete in spe— 

ronza che una sì: provvida istituzione. ebbia ad ‘essere un faito, 
Credeteci intanto ira i vostri più sinceri amici, 


Tarcento 25 giugno 1851. 
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Perché ? . 


Parecchi disereti Lettori dell'Alchimista chiedono con molta 
premura per quale ragione non continuano i perchè ci Municipio. 
La ragione è una e semplicissima, ed è, perchè si aspetta l' a- 
vasione slmeno di sieuni de' miglioramenti proposti, mebire 
sembra che il Municipio. abbia in oggi fg bitona volònià di fare 
qualcosa, come lo dimostrano i ristauri de’ merciupiedi in alcune 
conîrade, e sopratalio il progello della acque di Lezzacco sol- 
toposio alle considerazioni dell Autorità tntorio, il ristauro dello 
macchine idrauliche cil altri minutissimi eco. eco. L' A/ehimisia 
non ha il tiechio irragionevole di irover malanni in ogni o- 
perazione di quel corpo morale, anzi vorféhbe poter ladare 
lnitività, il disinteresse, l'amor pairio di tntil que’ impiegati 
cittadini, dat Preside fino all ullimo fante, Però nnche oggi 
per far contenti i nostri Lettori, abbiamo un perchè da indiriz- 
zare a duc o ire signori municipali, ed è li seguente: Perchb 
Qualche impiegato del Conune si crede jecito, quando un po- 
vero diavolo n lui reclama per oggetti d' Ufficio di rispondere 
cortesemente, mandandolo a dir fe sue ragi onì e # chieder pro- 
tezione all' Alchimista? 

A questo perchè si attende risposta, menire, o quello ò 
itio scherzo indecente per un impiegato d'un’ Comune, od è 
un ‘segno che si conusce l importanza «deila stampa, In caibedug 
i casi chiungue bn qualche nuovo abuso da far nolo perchè vi 


si proeveda, Iroverà in questo  giornaleito sempeo aperla la 


rubrica Cose Urbane. 
pebttanienatae i 
Notizia e due righe di commento 


: n Girolamo Pagliano, professore stercoraceo. ll vivo interesse 
ce porliamo alla mucosa gustro-iuteslinale della povera nna- 
nità, nu fa pamunciere con vero giubilo, che la maltina del 24 
maggio 186, il Tribunale Toscano di prima istanza ha con- 
dannato ll fumoso professore Girolamo Pagliuno per esercizio 
illegale della medicina e 100 lire di animenda ed alla prolbizione 
Ri perpetuo dello spaccio del suo famoso sciroppo. 

Così si legge in un giornale di medicina: però il celeber- 
rino professor Pagliano ‘contro in sentenza de' fesalei si appel- 
Llerà otl'opinione della buono sente a cui ha sneccioldto i bei 


quativiti, ni popolo che anche nel secolo del progresso irove 


così appuriunamente pel suo siomaco uno specifico sddallo n 
tutti i mali {11!), e lo sciroppo Pugliano serà venduto in ttalia 
e fuori di contrabbando. Me sia pure? Però non st udivà più 
nella sentile Firenzo un forostiere chiedere, il sito dell’ officina 
dell'iltustre professor Pagliano, nò più nelle colonne d'un grave 
giornyle pulilito (lo Stetuio) s! leprerà l'annuncio dello sci- 
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‘roppu famigerato. Nella patria di Rasori, di Tommasini e di Gia- 


comini, che vanta una scuola medica illustre per muestri è di- 
seepoli, era questa una vergogna intolieranda. Ma i ciarlatani 
fonno fortuna, e gente da gabbare pur Lroppo ce n° È ancora 
a questo mondo. 


Gli artisti meccanici meritano incorag ziamento, come 
quelti i di cui lavori servono ali’ utile a ai commodi dela 
vita. Perciò chiunque d° essi perfezionerà qualche stru- 
menio dell’ arte od eseguirà qualche bel lavoro, farà bene 
ad annunziario al pubblico, perchè ciò sarà anche agli 
allri di stimolo a far. meglio, La stampa parla a tutti, e 
se in luogo di continui solitoqui, polesse venire a colloquio 
co’ Lettori, avrebbe raggiunto il suo scapo. L'Alchimista 
ha cominciato a farlo, e ringrazia tuti quelli che gli ri- 
volsero la parola oche profillarono delle sue colonne, 
Siampa quindi volentieri il seguente 
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L artefice Daniele De Giorgio, or ha pochi mesi, 
apriva in Borgo Gemona al N 1279 un'officina v labora- 
torio di metalli argentati e dorati, ad uso specialmente 


‘del cuito SALTO. 


Presso il suddetto lavoraforio trovasi pure Porefice- 
meccanico Antonio Condotti, il quale rimette denli singoli, 
come pure intiere dentatare, servibili non solo per abbel- 
limento, ma, anche per poter bene Lriliurare i cibi: ga- 
ranlendo i suoi lavori per solidità e durala. 

Ambedue pai promettono precisione e discrelezza nei 
prezzi: perciò li raccomandiamo al pubblico. 








L' Alchimista Friulano apre l'associazione pel 
secondo semestre del. 1851. Occupandosi questo 
giornaletto di cose friulane, e procurando di indi 
rizzare anche gli argomenti generali all'immediato 
interesse della sua piccola patria, egli ‘non può 
sperare associuti e lettori che fra’ suoi concittadini 
e comprovinciali. Quindi ad essi si_volge con fidu- 
cia, e si raccomanda perchè quelli che sanno com- 
prendere la situazione d uno scrittore che tenta 
far della stampa uno stimolo al bene e una pub- 
blica guarantigia contro il male, contribuiscano ad 
animario col loro concorso morale, e eoil''acquisto 
del foglio, il cui tenue prezzo non può incomodare 
P cconomia di nessuno, nou gli fascino mancare i 
mezzi di pubblicario. _ 
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L'Alchimista Friulano costa per Udine Lire #2 annue antecipate è in ncuete sonante; fuori Lire 4, semestre c Irlmestre in proporzione. —_ 
Aduognl pagamento | assoeivio rilirerà una ricevute a slempa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono lo associazioni dal 
Gerutte, it Mercatovecchio Librevio Vendrame, — Lceitere è pruppi saranno direili frane hi vita Darcsione dell' Alchimista Friulano. 


C. Dott. friussani direttore 


Canto Senana gerente respons. 
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